
«ATTENZIONE, se continuano ad attaccar-

mi potrebbero esserci conseguenze gravi». Il

premier lancia l’allarme. Fa la vittima. Si com-

porta da Cavaliere assediato: «Sono dodici

anni che subisco at-

tacchi personali». Si

lamenta e addita «i

continui insulti di una

sinistra che sa solo ribaltare la realtà
e stravolgere ogni cosa» in collabora-
zione con la magistratura «di cui
muove le fila».
L’altra sera con i senatori, ieri matti-
na con i coordinatori di Forza Italia,
Berlusconi ha insistito sul rischio at-

tacco ad personam. Senza rinunciare
ad allargare il rischio a tutto il Paese
dando sfogo alla consueta mania di
protagonista. In altre parole un grup-
po terrorista potrebbe convincersi
del peso determinante dell’Italia nel-
la vicenda irachena e decidere un at-
tentato «a me o al nostro Paese».
Le due occasioni sono servite a fare
il punto di una campagna elettorale
difficile, tanto più che la propaganda
sarà condizionata da quella legge sul-
la par condicio che i suoi alleati non
hanno voluto modificare. «Servireb-
be un accordo subito» per ottenere

immediati vantaggi della normativa
modificata. Viste le note posizioni,
però, non è il caso di forzare. Ed allo-
ra, a meno di clamorose iniziative
dell’ultima ora, si procederà sul vec-
chio schema. Anche se la concorren-
za interna di Casini, l’ingrato, e Fini,
l’uomo che sempre di destra è (nono-
stante la smentita) non mancherà di
esasperare i toni. Fino all’ultimo ma-
nifesto.
«A fare un passo indietro ci ho pen-
sato, voi lo sapete» ha detto il pre-
mier ai suoi. «Ma poi sono stato co-
stretto a ripensarci. Io sono l’unico in
grado di riportare il centrodestra alla
vittoria per il bene del Paese». Ci sa-
rebbe un «regime» e si darebbe il via
libera a quella «magistratura che
continuamente mi attacca». Provare
per credere. C’è l’ultima inchiesta su
Mediaset e i diritti cinematografici
fatta di «accuse vergognose perché
io non ho mai pagato tangenti. Qual-
siasi Pm che indagasse in merito, do-
po aver accertato i fatti, verrebbe a
chiedermi scusa». Ed a proposito
dell’accusa di aver provveduto più a
leggi ad personam che a norme per
tutti ecco che Berlusconi difendere il
suo operato: «Ho fatto leggi per i più
deboli, solo per contrastare i sopru-
si».
L’avversario ufficiale resta Romano
Prodi. Berlusconi lancia l’affondo
anche se Follini parla di una «leader-
ship monocratica e un po’ attempa-
ta» troppo invischiata con la Lega. Il
professore per Berlusconi «non rap-
presenta il nuovo, non è forte, non
riesce ad avere un programma. E poi,
avete visto, lo dice anche De Bene-
detti: è bollito».
Alla guerra per vincerla. Casa per ca-
sa, voto su voto. Forte del “motore
azzurro”. Che dovrà far capire a tutti
quanto è stato brava Berlusconi. Dal
canto suo il premier preparerà le sue
uscite a sorpresa. Il nuovo contratto
con gli italiani lo sta studiando. Inde-
ciso tra pochi punti uguali per tutti, o
diverse versioni a seconda della cate-
goria a cui si rivolge: donne, giovani,
operai. Questione irrilevante. Tanto
poi le promesse non le mantiene.

Inmenodi24ore,è stato raggiunto alSenato il quorumdi un quintodei
componenti, necessario per l’indizione di un referendum confermativo
sulla revisione della Costituzione. Mercoledì Loris Maconi aveva deposi-
tato la richiesta. Ieri le 65 firme necessarie erano già state largamente su-
perate. Lo ha annunciato il capogruppo ds, Gavino Angius: «Un ottimo
risultato, che ribadisce l'impegno dei senatori di continuare con il refe-
rendum la battaglia che, per mesi, hanno condotto in Parlamento contro
la sciagurata riforma della Costituzione». Tra gli altri anche il senatore a
vita Andreotti e il vice presidente del Senato Fisichella. Anche alla Came-
ra l’Unione ha presentato la richiesta di raccolte delle firme: delegati i a
depositare la richiesta presso la Cancelleria della Cassazione, i presi-
denti dei Ds Violante, dei Dl Castagnetti e del Prc Giordano (al Senato,
Angius, Bordon, Boco, verdi). «Occorre avviare anche nel Paese -ha
commentato Violante- una raccolta di firme contro la riforma costituzio-
nale, voluta dalla Cdl. Abbiamo un obiettivo più ambizioso del quorum
(alla Camera è di 122 ): un consistente pacchetto di firme, un largo nume-
ro di parlamentari che chiederanno di pronunciarsi». Il referendum può
essere richieste anche da 500 mila cittadini e da 5 regioni. «Credo sia uti-
le -sostiene, Violante-avviare la raccolta tra tutti i cittadini perarrivare ad
uno o due milioni di firme, contro una riforma che spacca il Paese», la
raccolta delle firme inizierà nei prossimi giorni. Molte regioni hanno già
deciso di richiedere il referendum, altre hanno convocato i Consigli. Per
prima la Sardegna, poi Campania, Lazio, Toscana, Umbria, Emilia Ro-
magna, Basilicata,Lombardia, Marche, Calabria. (nedo canetti)

Referendum, i senatori hanno già raccolto le firme

■ di Saverio Lodato / Palermo

Tg1 I Ds fantasma

Laveranotizia riguardava la Bce,ma no, meglio laValdi
Susa,che consente divendere la «sinistradivisa» e le
esortazionidi Casini (diplomato di fresco in binariologia)alla
sinistra: «Parli chiaro».Sulla Tav, sipuò riesumarepersino
Gasparri: «Lasinistra vuole tornare all’etàdella pietra», frase
che, trattandosi di scavare unagalleriadi 53 chilometri,non è
male. «Lapolitica –aggiunge loscherzosoRomita, lasciando
la ribaltaa Pionati –continua con i commentidella Casadella
libertàallaconferenza programmaticadeiDs». Il bello èche il
serviziosui Dsnonera andato in onda.

Tg2 Facciamo cambio con Zapatero?

IdaColucci è menoentusiastadelsolito nel commentare
l’incontro fra Berlusconie Zapatero.A vederli unoaccanto
all’altro,un pensiero attraversa la mente comeun fulmine:
nonsipotrebbe fare a cambio espedire ilCavalierealPrado?
Era lagiornatacontro l’Aids, Zapateroavevaall’occhiello il
nastrino rosso. IlNostrono, tanto sull’Aids ladestra è
compatta.

Tg3 Il pedaggio del raccordo

Nonsembra unaFinanziaria, sembrauna rapina.Si parla
–dice GiuseppinaPaterniti – diunamanovracorrettiva, di
altri tagli a Sanità ed Enti locali e, soprattutto,di pedaggi
sullestrade statali.Ecco,ci siamo.Laprossima mossasarà il
“sospireuro”,ogni sospiro un euro; se il sospiro è profondoe
prolungato,dueeuro. Sul Raccordoanulare (l’anello
stradaleche giraattornoa Roma) il pedaggiodovrebbe (per
ora) toccare i30 centesimi, 600 dellevecchie lire. Come
difendersi?Semplice, evitando ilRaccordo eriversandosi
nelcuoredella città, trapassandolo. Insei ore- e Veltroni lo
sa- scoppia laguerra civile.

Il nodo del ballottaggio di Messina sulle primarie siciliane tra Borsellino e Latteri
L’accordo Ds-Margherita: si vota domenica, consultazione rimandata nella città dello Stretto. Ma gli altri alleati non ci stanno. Oggi l’ultimo vertice

TG RAI
DI PAOLO OJETTIL’ACCORDO sulle prima-

rie siciliane ancora non c’è.

Ieri sera è slittato il vertice

previsto che avrebbe dovu-

to sancire l’accordo tra Ds e

Margherita: le primarie si sa-

rebbero tenute regolarmente, do-
menica prossima, in tutti i capo-
luoghi dell'isola, ma non a Messi-
na, dove il 10 e 11 dicembre ci
sarà il ballottaggio. Invece no. A
protestare, questa volta, sono
Uniti per la Sicilia (Prc, Sdi,
Pdci, Verdi, Idv, Primavera Sici-
liana con le liste civiche) e
l’Udeur: «I Ds e la Margherita
non sono gli azionisti di maggio-
ranza dell'Unione siciliana e non
possono decidere a prescindere
dagli altri partiti della coalizio-
ne». E intanto i due candidati alle
primarie, Rita Borsellino e Ferdi-
nando Latteri continuano a mani-
nare chilometri per esprorre il lo-
ro programma, fortemente alter-
nativo a quello del Governatore
Cuffaro.
Ieri Ds e Dl, con l’accordo dei
vertici nazionali, erano orientati
ad accettare l'«eccezione Messi-
na». dipende dal fatto che, fra il
10 e l'11 dicembre, si svolgerà il
ballottaggio che vedrà contrap-
posti il candidato sindaco dell'
Unione, Francantonio Genovese
e quello del Polo, Luigi Ragno,
divisi da una manciata di voti. E
proprio Genovese, mercoledì,

aveva chiesto con una lettera
aperta a Prodi e a tutti i leader na-
zionali e regionali della coalizio-
ne lo spostamento della data del-
le primarie al 18 dicembre. Una
data che a Ds e Dl viene conside-
rata plausibile ma solo per le pri-
marie di Messina. Dove lo scarso
distacco tra i due candidati di
Unione e Cdl ha reso per la prima
volta concretamente ipotizzabile
l'elezione di un sindaco di centro
sinistra. Fatto storico, poiché
Messina si è sempre distinta per
una maggioranza schiacciante di
voti a favore del centro destra -
trentatre punti di vantaggio- che
ora è svanita nel nulla.
Le forze dell'Unione, a seguito
della legittima richiesta di Geno-
vese, però si rendevano conto
che non avrebbe avuto senso
bloccare i motori di una macchi-
na che sta coinvolgendo da setti-
mane migliaia di cittadini in un
appassionante esperimento di de-
mocrazia dal basso, inusuale in
una regione come questa. Anche
perché, già in passato, si erano re-
gistrati due rinvii. Impossibile
rinviare per la terza volta.
E ieri mattina l'apposito tavolo
che riunisce le diverse forze dell'
Unione siciliana aveva valutato
come venire incontro alle solleci-
tazioni provenienti dalla Mar-
gherita. In un primo momento il
cerchio era sembrato difficile da
quadrare. Al "tavolo" di Paler-
mo, che aveva deciso di mante-
nere inalterata la tabella di mar-
cia, partecipavano: Salvo Lipari

(in rappresentanza della Borselli-
no); Rino Piscitello (per Latteri);
Matteo Graziano (Margherita);
Salvo Troncale (verdi); Giovan-
ni Bruno (Sdi) e Tonino Russo
(Ds). Una "no stop" durata due
giorni, per prendere in considera-
zione due ipotesi alternative: 1)
congelamento del voto delle pri-
marie solo nel comune di Messi-
na 2) il congelamento in tutti co-
muni del messinese. Ipotesi pre-
sto scartata poiché su 101 seggi
allestiti dall'Unione appena 14 ri-
guardano Messina città.
Le resistenze delle formazioni
minori dell’Unione ora cambia
lo scenario. Angelo Capodicasa,
segretario Ds osserva: «Lo scru-
tino delle primarie inizierà rego-
larmente domenica sera alla
chiusura delle operazioni di vo-
to. L'indomani, sulla base di
quanto emergerà, decideremo
tutti insieme come regolarci. Le
primarie ormai sono un appunta-
mento importante per la Sicilia
intera, per la prefigurazione di as-
setti di governo; un test significa-
tivo anche per l'uso di questo
strumento in altri ambiti naziona-
li. Ecco perché non possiamo di-
sperdere e banalizzare questa oc-
casione. Quanto a Messina, ci
stiamo giocando una decisiva
partita con il centro destra che
potrebbe avere decisivi effetti
sul risultato dei prossimi appun-
tamenti elettorali e sui rapporti di
forza fra il centro destra e il cen-
tro sinistra in Sicilia». Oggi la
giornata decisiva, l’ultimo verti-
ce.

saverio.lodato@virgilio.it

«Mi attaccano
così sono a rischio»
Berlusconi contro i giudici: per l’inchiesta

su Mediaset mi dovrebbero chiedere scusa

L’abuso di
posizione dominante
nel mercato della
raccolta pubblicitaria
non ci sarebbe

L’Autorità presieduta
ora da Antonio
Calabrò
ricorrerà al Consiglio
di Stato

OGGI

INTERVENTO DI BORRELLI

«Ecco le leggi da abrogare: ex Cirielli,
ordinamento giudiziario, falso in bilancio

Rai e Mediaset
Multe annullate
Il Tar sconfessa l’Authority tlc
Landolfi comunica: canone fermo

Francesco Saverio Borrelli Fotop Ap

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

■ di Natalia Lombardo / Roma

"Mi auguro che la riforma della
Costituzione sia respinta con il
referendum". L'ex procuratore
della Repubblica, Francesco Sa-
verio Borrelli, intervenuto mer-
coledì sera all’Auditorium San
Carlo a Milano alla presentazio-
ne dell'agenda 2006 di Magistra-
tura Democratica, leva la sua vo-
ce in difesa della Costituzione, in-
coraggiando quei movimenti che
si stanno preparando alla raccolta
delle firme per il referendum con-
fermativo. In un excursus sui gua-
sti prodotti in questi anni alla cul-
tura delle regole, Borrelli si è sof-
fermato sulle leggi che una nuo-
va maggioranza dovrebbe cancel-
lare subito. "Me ne vengono in
mente almeno tre: la riforma dell'
ordinamento giudiziario, la ex Ci-
rielli, la legge sul falso in bilan-
cio". La prima, a giudizio del re-
gista di Mani Pulite, "appesanti-
sce le procedure di verifica della
professiona lità dei magistrati e
predispone alla separazione delle
carriere fra pubblico ministero e
giudice, primo passo per la collo-
cazione della pubblica accusa
sotto il controllo dell'Esecutivo,
con la conseguente selezione po-
litica dei reati". Per quanto riguar-
da la ex Cirielli, "non ha senso ri-
durre i tempi della prescrizione
quando non si fa nulla per accele-
rare la durata dei processi; ne
esce un incentivo alle manovre

dilatorie, che portano vantaggio
a quegli imputati che possono
permettersi difese agguerrite. La
prescrizione penale dovrebbe in-
vece essere equiparata alla pre-
scrizione civile: si interrompe all'
inizio del processo". La modifica
delle sanzioni per le false comu-
nicazioni sociali "rappresenta la
tipica traduzione in termini nor-
mativi della cultura dell'illegali-
tà: di fronte agli scandali finan-
ziari di questi anni, altrove sono
state inasprite le pene, mentre da
noi si è di fatto depenalizzato il
reato di falso in bilancio. Occorre
introdurre una disciplina molto
severa, per due motivi: 1. non de-
ve essere permesso di rubare 2. la
falsificazione dei bilanci produce
gravi danni economici. Il capitali-
smo ha bisogno di regole ferree”.
Borrelli ha anche toccato il tema
della laicità dello Stato. "Stiamo
vedendo politici che si prostrano
davanti alle alte gerarchie vatica-
ne”. Non è mancato,infine, un ac-
cenno al famoso "resistere": "Il
mio era un invito a resistere alla
parte peggiore di noi stessi, all'
egoismo che sta alla base della
deriva etic a. E' un po' quello che
disse Gaber: 'Non temo il signor
B. in sé, ma in me'. Invece si è
manipolato il mio intervento co-
me un'esortazione alla resistenza
contro il governo. Una bella coda
di paglia..."  Piero Ricca

Niente aumento del canone per la
Rai: il ministro delle Comunicazio-
ni Landolfi ha firmato il decreto,
nonostante il presidente Rai, Pe-
truccioli, gli avesse chiesto di
aspettare fino al 15-20 dicembre,
quando la contabilità separata del
2004 sarà certificata dalla Deloitte
& Touche.
E niente sanzioni, per ora, al duo-
polio tv: ieri il Tar del Lazio ha an-
nullato le multe a Rai e Mediaset
che l’8 marzo l'Authority per le Te-
lecomunicazioni aveva commina-
to per l’abuso di posizione domi-
nante nel mercato della raccolta
pubblicitaria. Multe salate, il 2 per
cento del fatturato 2003: 20 milioni
di euro per la Rai, 40 per Rti (Me-
diaset) e 5 per Publitalia '80. Fu
l’atto più imprtante preso poco pri-
ma della scadenza del mandato dal-
l’Autorità presieduta da Enzo Che-
li e approvata con cinque sì e due
no, uno dell’attuale direttore gene-
rale Rai, Alfredo Meocci, l’altro di
Luciano; (sull’incompatibilità di
Meocci il Consiglio di Stato avreb-
be stabilito che è di competenza
dell’Authority).
L’indagine sul duopolio è durata
sette anni, sotto esame lo sforamen-
to del tetto di spot fino al 2004, fis-
sato al 30% nella legge Maccanico.
Le motivazioni della sentenza do-
vrebbero uscire entro Natale, ma
sembra si basi su un vizio di forma
( sulla contestazione formale del-
l’abuso) e non di sostanza: l’abuso
c’è stato. «Sarà una casualità», iro-
nizza il ds Giulietti, «ma ogni volta
che in Italia si affronta il problema
delle posizioni dominanti o delle
sanzioni a carico del duopolio, c'è
sempre un cavillo, un vizio di for-
ma che blocc tutto e tutti». L’Auto-
rità presieduta ora da Antonio Cala-

brò ricorrerà al Consiglio di Stato o
correggerà i «vizi» nell’istruttoria.
Giulietti fa notare che l’indipen-
denza dei Garanti è a rischio, dato
che nella Finanziaria è previsto che
siano gli editori (i controllati) a do-
ver finanziare il controllori (le Au-
thority). Il deputato Ds lamenta il
«silenzio mediatico»; Calabrò av-
visa di «non avere fondi per moni-
torare la par condicio» in campa-
gna elettorale.
Sul canone Landolfi ha conferma-
to il suo no all’aumento chiesto dal-
la Rai (è fermo da due anni) come
adeguamento all’inflazione. Lo au-
spicava anche il presidente della
commissione di Vigilanza, Genti-
loni, che ieri osserva «l’eccesso di
zelo» di Landolfi. Certo per un mi-
nistro di An alzare il canone alla vi-
gilia delle elezioni è impopolare. Il
consigliere Rai Rizzo Nervo an-
nuncia un ricorso al Tar, perché «la
gravissima decisione del ministro
disattende le norme della legge Ga-
sparri che prevedono prima l’esa-
me sulla contabilità separata». Per
Curzi il ministro sceglie la linea del
«tanto peggio, tanto meglio», la li-
nea del centrodestra che fa terra
bruciata delle istituzioni. Dalla Cdl
un plauso generale a Landolfi..
Il Cda ha dato mandato a Petruccio-
li per deliberare sul pluralismo in tv
(continua l’attacco delle destra con-
tro RaiTre). E oggi il consiglio dei
ministri rinvierà lo switch off del
digitale terrestre dal 2006 al 2008
(per Val d’Aosta e Sardegna il Cda
Rai ha spostato la data al 15 marzo
2006). Il rinvio per il ds Vita è
«un’assurdità» dovuta al «fallimen-
to della Gasparri», e chiede un «ta-
volo di conertazione per ridisegna-
re la via italiana al digitale terre-
stre».
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